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EDITORIALE

Questo paese
deve tornare

a pensare

MARCELLO BUIATTI

SportSpaghetti
Ginsberg
Spaghetti
Ginsberg

NAZIONALE
Con la Francia
Zola dietro
le due punte
LaNazionalefaiconti
conimolti infortunati:
allespalledelledue
punteCasiraghieDel
PieroconlaFrancia
tornaZola.«Saràuna
provainteressante».

S. B.
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D A ALCUNI giorni si è
riaperto su queste co-
lonne il dibattito sulle
due culture e in parti-

colare sullo stato e sulla visibili-
tà della scienza e della comuni-
tàscientifica.Affrontarequesto
temaèsenzadubbiourgente in
unmomentocriticocomeque-
sto per la nostra cultura e per il
nostro futuro complessivo che
ci stiamogiocandocon l’entra-
ta inEuropa.

Un ragionamento serio su
questo argomento non può
che partire dalla acquisizione
come dato di fatto dell’esisten-
za, nel nostro paese, di un pes-
simo rapporto fra comunità
scientifica e società nel suo
complesso. Proviamo a darne
una prima spiegazione. Scien-
za e comunità scientifiche,
schematizzando, possono es-
sere visibili solo se producono
concetti che per la loro rilevan-
za generale stimolano la di-
scussione interculturale e se
contemporaneamente forni-
scono le basi per lo sviluppo di
tecnologieche incidanoinmo-
do significativo dal punto di vi-
staeconomicoesociale.

Ora, perché la prima condi-
zione si verifichi, è necessario
cheinareascientificasianovive
la curiosità e la pratica interdi-
sciplinari e sia diffuso il deside-
rio di comprendere, insieme a
chièdialtra formazione, isigni-
ficati generali, in termini sia
scientifici che umani, delle ri-
cerche condotte e dei dati pro-
dotti. Soprattutto se parto dal
mio osservatorio, la biologia,
che ritengo privilegiato in
quanto è la disciplina che, trat-
tando di esseri viventi, più ov-
viamente ha influenza sulla
concezioneche l’umanitàhadi
se stessa, devo dire con un po’
di sana vergogna che il quadro
è molto spesso desolante. Nel-
l’area delle scienze della vita,
infatti, la ricerca sui grandi pro-
blemi di base e di interfaccia, a
cominciaredalle teorieevoluti-
ve per finire dalle implicazioni
bioetiche delle biotecnologie,
è fortemente penalizzata non
solo nei finanziamenti ma an-
che nell’interesse della stessa
collettività scientifica. Tanto
che non si fa carriera con lavori
di tipo interculturaleenemme-
no con analisi teoriche com-
piute in interazione con mate-
matici e fisici, gli insegnamenti
di storia della biologia sono
presenti nei corsi di laureadiun

paio soltanto di Università,
quelli di logica ed epistemolo-
gia non esistono, le tesi di lau-
reanonstrettamentedi labora-
torio sono spesso penalizzate
ecc. La situazione mi pare simi-
le nel settore chimico, un po’
migliore nell’area fisica e in
quellamatematicaanchesesiè
ormai spento inquestediscipli-
ne il grande dibattito sui «prin-
cipii» che pureavevavistomol-
ti italiani protagonisti di primo
piano.

Quali le ragioni? Se ne po-
trebbero enumerare molte di
specifichemaveneèunagene-
rale e cioè il fattocheagli scien-
ziati si chiede sempre meno di
pensare e sempre di più di pro-
durre dati e tecnologie possi-
bilmente sensazionali (cloni,
geni, macchine del tempo ed
altri marchingegni che colpi-
scano l’immaginario colletti-
vo), anche se, magari, non ap-
plicabili. L’interpretazione,
semmai, viene chiesta ai «pen-
satori» di area umanistica che,
del tutto incolpevoli cercano
dal canto loro spesso vana-
mente aiuto nel campo scienti-
fico per questa operazione che
non può che essere intercultu-
rale.

I L PROBLEMA è, poi, che se
la domanda di pensiero è
bassa, quella di applicazio-
nedellascienzaloè,sepos-

sibile, ancora di più. Ne è causa
e prova la scarsissima propen-
sione del nostro sistema di im-
presa agli investimenti in ricer-
ca e sviluppo in particolare nei
settori che si ritengono di pun-
ta per il futuro (ambiente, tele-
matica, biotecnologie). Spen-
diamo ormai meno dell’1,3%
del Pil in ricerca (solo il 3,9%
della spesa Ocse) e l’apporto
privato, fra i più bassi percen-
tualmente, è sulla carta, la me-
tà. Dico sulla carta perché gran
partedellagiàpocaspesaviene
destinata non alla ricerca ma
alla sperimentazione di pro-
dotti e processi innovativi im-
portati che tende solo al mi-
glioramento delle tecniche di
assemblaggio. Non a caso il
settore biotecnologico che let-
teralmente vive di innovazione
è praticamente distrutto dopo
un breve periodo di sviluppo
negli anni 80. Del resto, nel Bel
Paese non desta alcuno scan-
dalo sentire imprenditori (lo
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Napoli,
l’Italia
e il grande
poeta
A. CRESPI
M. GAROFALO
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MONDIALI ‘98
Platini: terrò
le gabbie
negli stadi
Manca un anno esatto
ai Mondiali di Francia.
Ieri a Parigi Platini ha
risposto picche alle
richieste della Fifa:
«Per prudenza non tolgo
le gabbie dagli stadi».

STEFANO BOLDRINI
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CASO RONALDO
L’intervento
della Fifa fa
salire il prezzo
Unaletteradel30
maggiodellaFifamette
neiguaiMorattiefa
salirediqualchedecina
dimiliardi ilprezzodi
Ronaldo.L’Interperò
nonattaccaBlatter.

DE CARLI e VENTIMIGLIA
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KUERTEN
«La vittoria
non mi
ha cambiato»
«VincereilRoland
Garroshacambiatosolo
lamiaclassificanon
lamiavita».Èun
Kuertenscatenato
quellocheierisiè
presentatoaBologna.

LUCA BOTTURA
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Nessuna offerta ieri a Firenze per la «Santa Maria Maddalena» attribuita al grande maestro

A vuoto l’asta del presunto Giorgione
Sull’Unità il professor Augusto Gentili aveva avanzato pesanti dubbi sull’opera. Dovrà decidere il tribunale.

Allo spot del rapinatore un prestigioso premio internazionale

C’è un Oscar sulle Pagine gialle
MARIA NOVELLA OPPO

FIRENZE. Nessuna offerta per la
«Santa Maria Maddalena», attri-
buita al Giorgione, messa all’ asta
ieri pomeriggio alla casa Pandolfi-
ni di Firenze al prezzo base di un
miliardo di lire. Il dipinto, una
tempera e olio su tavola di pioppo,
è rimasto invenduto. Spetterà ora
al giudice competente del tribuna-
le di Firenze decidere cosa fare: tra
le possibilità l’ abbassamento del
prezzo, rimettere l’ opera nuova-
mente all’asta, concedere lavendi-
ta a trattativa privata. Il dipinto,
esposto per l’ ultima volta ad una
mostra a Venezia nel 1955, è data-
to attorno al 1496. Il primo exper-
tise è del 1952 e fu redatto da Ro-
berto Longhi. Ma proprio sull’U-
nità di domenica scorsa il profes-
sor Augusto Gentili, massimo
esperto del Giorgione, aveva solle-
vato pesantissimi dubbi sia sull’o-
perachesull’attribuzione.

STEFANO MILIANI
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P ECUNIA NON OLET, si
sa. Ma un po‘ di sano
profumo non guasta.
Purché sia d’antico, co-

me testimoniano un paio di
spot pubblicitari che di questi
tempi catodici assolvono il
compito nient’affatto seconda-
rio di donare romantica fra-
granza a vil denaro e derivati
finanziari.

Ecco dunque il commercial
ironico-passatista del San Pao-
lo, con un gigioneggiante Gas-
sman-Nostradamus che vatici-
na le magnifiche sorti e pro-
gressive dell’istituto di credito
torinese alle soglie del per lui
lontanissimo terzo millennio.
La forza profetica delle sue im-
provvisate centurie è solo lie-
vemente incrinata da qualche
lacuna geografica («Cos’è il
Giappone?» «Francamente lo
ignoro!») o tecnico-contabile
(«Sarà una grande privatizza-
zione!», parola - quest’ultima -

che gli suona irrimediabilmen-
te arcana e enigmatica).

Poco male, anzi bene: lo
spassoso imbarazzo di uno
smaliziato veggente al cospet-
to delle mirabilie fantascientifi-
che del Capitale bancario ci ri-
concilia con le nostre quotidia-
ne capitolazioni di fronte a
mutui e tassi di sconto. E poi
quel corposo aroma di rusticità
rinascimentale cancella l’ama-
ro sapore del più emaciato de-
gli estratti conto. L’anima del
commercio che dà anima a re-
cuperi imposte bollo, variazio-
ni spese di movimentazione e
variazioni spese fisse di chiusu-
ra conto.

La potentissima lobby dei
creativi lo ha sentenziato: il
giusto retro è un formidabile
toccasana. Diamo credito al
Credito Italiano: lo faceva
(pubblicità docet) il buon Ro-
bin Hood. Che a dispetto delle
intenzioni poco cristiane di fra-

te Tac si risolve ad affidare un
suo tintinnate gruzzoletto agli
spauriti banchieri da lui inter-
cettati tra le piante secolari di
Sherwood. Rubava ai ricchi per
aprire un conto corrente. Il fa-
scino sublimale dell’antico:
una cassa di risparmio che ri-
scrive le leggende. O magari i
proverbi: fondo comune mez-
zo gaudio.

Bando agli allarmismi di opi-
nionisti e politologi: ecco final-
mente trovata la ricetta per in-
goiare l’Europa monetarista,
ecco il portentoso zuccherino
in grado di indorare la pillola
degli aridi parametri di Maa-
stricht: confezionare spot no-
stalgici, girare caroselli in co-
stume, bombardarci con récla-
mes del tempo perduto. A
quando consigli per gli acquisti
con Enrico Cuccia nei panni
del profeta Ezechiele e Hans
Tietmeyer versione Sturm und
Drang?


